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5 risposte da

1. La tua vita
Sono un musicista, artista e poeta di strada.
Il nome vero è Fabio Rizzo, quello d’arte vie-
ne da una «diversità genetica»: sono dell’en-
troterra siciliano emigrato a Milano, ho trat-
ti fisici piuttosto marcati, da piccolo mi chia-
mavano «marocchino» e ne ho fatto un pun-
to di forza.

2 La periferia
Mi ci sono formato, ne sono affezionato, ne
vado orgoglioso. Diversamente da quanto
racconta la tv vi trovo più integrazione, più
umanità, si impara il rispetto.

3 Il tuo rap
Nella mia musica c'è la rabbia e la denuncia
deimali della periferia, però ancheun riscat-
to e una rivalsa verso il mondo borghese dei
centri storici. Piuttosto è difficile lottare con-
tro lo stereotipodel rapperafroamericano in-
gioiellatochecantadi soldi edonne. Ladiffe-
renza è che io non voglio scandalizzare ma
partire dal mio vissuto.

4 La cultura
Leggo molto, soprattutto narrativa, scrittori
russi e americani. Guardo poco i tg, danno
spessonotizie inutili ediffidodel sensaziona-
lismo. Anche i giornali possono fuorviare,
preferisco l’esperienza diretta.

5. Il nepotismo
L’Italia lasciapochissimepossibilità ai giova-
ni, lovedonellamusica,nel cinema:, c’èmol-
to nepotismo, nessuno lascia il comando.

Torna a casa, Paolo

Staino

Mentre ricordiamoEnzoBiagi aunannodal-
la scomparsa, mentre Reporters Sans Frontières
colloca l’Italia al 44˚ posto nel mondo per libertà
d’informazione, mentre il Pd attacca la Ventura
per aver osato “dileggiare Veltroni” mostrandone
financo “un’immagine corrucciata e sgradevole”,
c’è almeno una buona notizia: il giornalismo ri-
schia di ritrovare uno dei suoi fuoriclasse: Paolo
Guzzanti. Scriveva da dio: colorito, fantasioso,
spiritoso almeno come i suoi figli. La sua intervi-
staaFrancoEvangelisti sullemazzettediAndreot-
ti (“A Fra’, che te serve?”) e il suo ritratto della
ministraBonoParrino socialdemocraticae sgram-
maticata (“aogniPier sospinto”), sono capolavori
cheogni giornalista dovrebbeportare amemoria.
Pernonparlaredelle sue imitazioni (quelladiPer-

tini ingannòArbore a Quelli della notte), regalate
agli amici in memorabili cene fino a notte fonda.
Poi un giorno lo perdemmo. Si mise in testa di
fare il politico, lui che la politica la raccontava co-
sì bene proprio perché non ci capiva nulla. Diven-
ne berlusconiano: non ideologico, uterino. Scris-
se e disse cose che il Guzzanti vero avrebbe som-
merso di risate. “Frattini è un eroe, ricorda Theo-
dorRoosevelt”, “l’affareMitrokhin èpiù gravedel
Watergate”, “Prodi mascalzone bavoso”… Ora,
sul caso Putin e sul caso Carfagna, ha capito do-
v’era finito. Due botte in testa, e pare rinsavito.
Evviva. Ora speriamo che lasci stare la politica,
riprenda la penna in mano e ci racconti la galleria
degli orrori vista dall’interno in questi anni bui.
Torna a casa, Paolo.❖

«Cento anni fa un grande americano firmò il Proclama sul-
l’Emancipazione. (...), un grande faro di speranza per milioni di
schiavi negri (...) bruciati sul fuoco dell’avida ingiustizia»
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